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IRA troppo dovuto 



REVERENDISSIMO PADRE, un 

ìatteftato del mio , e dell'altrui giu- 
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fto rammarico all' infaufla perdita 
del Padre Abbate D. VINCENZO 
MARIA BERTOLAZZI uomo al 
Mondo già noto per mille meriti . 
La bontà grande , che fin che vit 
fè ei dimoftrò fpecialmente verfò 
di me , richiedeva d' elTer publica 
ancora agl'occhi degl'Uomini . Ec- 
cola già in moflra 5 fatta palefè dai 
teneri sfoghi del noftro dolore , e 
a Voi fi prefenta , perchè in Voi 
più che in altri crede ritrovare un 
degno ricetto . Voi averte fempre 
un' infinita ftima per lui 5 e con lui 
lempre congiunto gareggiafie in 
particolare amicizia • Chiaro con- 
trafègno ne defte, allorché fiiben- 
trando al medefimo in quel Supre* 



jno Governo , che si degnamente 
reggete , per non privarvi di sì dol- 
ce vicendevole attaccamento , Io 
chiamaile a 'parte dell' opera voftra » 
desinandolo Procurator Generale 
di tutta la Voflra Congregazione. 
Qiiefto fòlo è baftante , perchè a 
Voi la dedica fi debba di quedi 
poetici ragionamenti , in cui fi ve- 
de eipreflb il merito delle Virtù 
dell' uno , e per relazione le tefii- 
monianze fincere dell' amore* dell' 
altro . Non è diffimile quella , che 
Io mi glorio di darvi 5 RcvcrcndiC» 
fimo Padre , in quefto tempo di 
me medefimo , che rivolgendomi 
a Voi colla preiènte raccolta » aU 
tro non fo , che autenticare al moru 

Ai do 



do qudl' oITequio , cHe vi profdTo 
e che mi coftituifce • 

^ • D I V o r 

. E£V£R£iSU)I53IMO. PADRE 



^6Vmo 9 ed ohlmo Servitore W# 
Piccro Berlani* 
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..Jtt MSrMKMNPnSlMO . 
PADRE ABBATE GENERALE 
■D. BONIFAZIO MARIA MACaONt. 

. SONETTO . 

Ueftc, dovute a Ti, non plà d*AMonif 

Ma coronate di te al Cìpreflfo , 
Pallide in volto , e con il crìa dimeOa» 
Veigini fono del Caftalao Coro. 

Chiedono, al grave diiol dolce rìftoio't' 

Chiedono almen da Te, che fia concetTo 
Un guardo fol di Tirfi al Nome « impreilb 
Kel fodato da Lor> Delb lavoro • 

Qycl Tirfi è quetti , a cui ti ft la fotte 

E figlio , c Padre j e le voftc' Alme Iniìeme 
Con le Sacre accoppiò d'amor ritorte* 

Qgel Tirfi « che cedendo ali* ore eftreme • 

Mentre al Ciclo fall , vinta la morte « 
Te a noi Uii^ò Padre § Megao « e f^cme* 

nti Tadfi Msefir» 
D* Romano Maria Lavajans 

Monaco Valloml^rofano • 

» • • . • _ 
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ORAZIONE. 



Bene a ragione deiredremo dolore^ r 
dell' inconfolabile piamo, e troppo gii»- 
lUmente fenza riferva per l'acerba mor- 
te del fu RevercndifTimo Padre Abb-ite 
D. VINCENZO MARIA BERTOLAZ- 
Zl da ooi verfato , gì* ultimi dovuti sfbg;lii ùao tu» 
que(l*oggi , dopo (re icorie intiere lune da che lo 
pendemmo 9 sì lungamente nTerbar fi doveano ; e i 
funebri meritatiflìini offizi di noilra gratitudine % 
queir Auima (èmpre grande fi doveano a ben pen- 
sarla iìn qua per tanto tempo ptocralHnare • D' un 
dolore § di cui grandilfiroa , come giulU è la fqr* 
gente « e che d' impmvifo n' alTalga , ii frenarne in 
fu le prime violentemente l' impeto naturale « e il 
trabocco « o in nulla maniera fi può , o coda per lo 
manco uno sforzo alla virtù si grande t che per poco 
noHra iragil natura non refifte» e vien meno : Ne fia 
poiUbiie d'un angofciofo atfaooo^ allorché nei fuo 
colmo « e In tutta fua pienezza ritiovan , la cagione 
in conto alcuno palefare altrui « o pai efarla al mene» 
tra 'I finghiozzo t e fofpiri • conforme fua grandezau» 
richiede. Se manco di tempo al privato giuitiffimo 
noftro pianto (iato ne folle conce iTo per liberamente 
ik di perdita si grande » si doloiaU ia tutu copia^ 
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wrTtrlo ; t fé per lungo coRVr di giorni mea yfvt 
adetfo dì quella iniàuiU notte , che in Lui troncò di 
vita il pregiato (UmCf al pender nodro la ferale idea 
non foflfe «in van per ceno qaà richiamato ciafcim di 
Noi a ncconfolarH vorrebbe , e trarre da* dolce 9 
otdinato racconto di fae Virtudi al grave a&nno fol* 
levamento li cercherebbe invano . Chet oltreché Tal- 
trut dirotto pianto , e dolore a piangere ancor Noi 
vie pi£k> e a dolerci lena ci darebbe , e ragione.j| 
Laddove in qucQoggi almendi mede cetre il fuoiiOt 
c maninconioii canti > che fue Virti^ lodando qualche 
follievo arrechino al noUro duolo « pur fentir ù fa- 
ranno ; fuori d' un iinghiozaar dovente » d* un profoih 
do foTpirafc 9 e folto , d* un alto continuo piangere » 
d*un piangere inconfolabile altro non udirebbe allo^ 
ra . Si miei Signori la gravezza del dolor noftro per 
Ptnfàufta lagrimevole perdita d'un Uom si degno un 
qualche non corto fpazio richiedeva di tempo* perchè 
la calma sà degl* agitati atfetti nodri a comparir comia« 
ciaflfe^ Ma poi la grata verfb di Luidoverofà ricono^ 
Icenza» che ii diano richiede ormai a si rara Virtàt 
ed air eternamente gloriofo Tuo Nome i meritati non 
volgari encomi ; per cui e più chiara ù renda diJBdo 
l*aita Memoria, e al gravofi) dolore , al pianger no- 
llfotermine alla perfine fi ponga . M'aiTilla egli quel 
nobil celelle genio* che dedinato d ali* £temo Iddio 
ad elTergli in quefio di vita pedgliofo cammino gai-, 
da « e fodegno* fii mai Tempre di fìie belle , e gran- 
diole virtudi configliator finceronon meno* che fedel 
teAimonio ; M* aH^ egli 9 e la fiacca incerta mJa^ 
mente f e tra ^1 novero grande di Virtù tante fmarrita 
r^gga « e conduca $ onde ne il deiir miot ne Teipet* 
fazioni voAre errate vadano , e manche ; e quale egli 

il Itt per yidl* Uomo io vcl dimorfi ft m sguardo n.. 
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le (k(&> grande , per rapporto altrui affai e di gnu 
lunga pìùGrjUi4e . Voglia il Cielo t che come rìini* 
mio delle più belle Vircudi % e del più raro merito 
adomo , e carico > diffìcii cofa non farà per oot : 
fuindi « fpcrando , che il dovutogli guiderdone « e pre« 
sdIo è gcxla adeCTo, trarre al piaoger aotlro lieto argo- 
SDento 9 e di coofolazione pieno agevolmente pocre* 
mo; cosi fàcile iia alla fia^chem noitra dietro Ic^ 
{Klleorme ibcvelUgia glorìofe imprimere per queir 
erto , che Ss ccnne della Virtù » e deirOooce luminoTo 
ièncien». 

Ma e d*onde darpotrò io per decentemente iodac 
glieli* Anima grande cominciamento ? E qual tenere 
^ioe t o regola nello fporvi ^ìie belle Virtudi mi ver* 
A egli permeflb } I troppo aogufti limiti dei tempo 
a ragionar conceflòmi tutto non comportano | che ade- 
guatamente fi narri ; ne lafcia la confufion grandtifi- 
ma • so cui pel dolore rìtfovad l* abbattuto mio Spirito « 
che con ordinato parlare prefuraa di favellarvi • So 
ben io , c meco cent^ altri pur anco Te '1 fanno » che 
la di Luì giovinezza ) £ il primo iìio menare la Reli-. 
gioia vita privi nò non andarono di quelle innocenti. 
Virtudi» che un giovine rendono agli eguali rifpetca- 
bile « caro ai maggiori , altrui T efempio » e a chic- 
chei&a T oggetto della meraviglia, e del compiaci- 
mento • £ ben {b*ìo « che fin d'allora la modeliìat 
PafiEibilitù., Paccoftumateaza, Tionocenza nonmez-: 
sanamente fcintiUar ii vedevano» e non volgare or»- 
namento erano di fua bell'Anima s Come Io erano 
pur anco unendole docile » nn diritto penfare « e 
chiaro , un* ingegno perìpicace « e pronto » e fin in* 
vidiabil genio > e delio d'apprender Tempre • Ma 
quelle comecché grandi co fé è liano e di molta co- ? 
aendaziope degne > aitila di manco altro cheralba^^ 
Vi prima 
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ffrimt non Ibno di quel chiaro Inminófllfifiio giorno f 
s coi gion(è s e nel cui fitto merìggio noi lopeideni"^ 
ino(ahi me la cmdel rimembrane ^ oer noi mnti 
tempo giunto airoccaib: Ed il qua lungamente la 
quantunque nafcente Oraaione fermare > altro poi non 
farebbe « che un volere alle, maggiori colè , e pià 
conte la maniera ritogliere» è il tempo di rammen» 
tarie ancora » non^ che di tCpoAc dicevolmente • Oh 
flit poteiTe egli al manco venir (atto • o Signori » 
comeioldeiidero dimetter (bltanto nel vero , e na^ 
turai fiio lume quel chiaro , quel vivo rifplendentiffi^ 
no raggio di (àpere » che Tua bella mente illuftrò « 
c refe di tante « e fi nòbili cognlaioni* ricca , e fe- 
conda ; che io per me d* andar gran fetto errato non 
temerei in perniadendomi allora , d* avervi fe nod 
molto» fenz* altro non poco narrato dì Tue virtudi* • 
fi certo » che voi da quei figgi conoicitori del vero » 
che fiete , non efler ravvifarefie tanta fclenza , e 
dottrina , come per Pordinario in la più parte efTef 
.fuòle , cosi io Tua gran mente a guifa d*un vano rpet« 
tro 9 e fallace , cui oltre reftema tenuifltma appa- 
i^nza nutr altra coTa rimanga • Sarebbe in fimil caio» 
a conceder molto» la vafiltà fola dell'ingegno , e 
il novero grande » e raro delle belle» e pellegri- 
ne cognizioni da comendarfi ; ma che dir polcU 
quefli un*Uom fi doveCTe veramente grande in ri* 
guardo a quello» che in fe fteCTo Egli è , e molto più 
per rapporto alla facra , e Civil focietà degli Uomini» 
10 per me concederlo giammai faprei; nèpenfo«ché 
voi' faggiffìmi me V intendiate altramente • Anzi che 
al primo ravvifare nel fu Reverendifilmo Padre^ 
Abbate un faper fodo , e mafchio * una dottrina ve* 
face , piena , grave , c feconda , oltre* di quante co- 
alizioni rumane « c le Divioe Scieoze richiedono, 
' • • di 



di quelle ancora che ai pìà minuti doveri del proprio 
cfatcifTimo ihco appaiteogono $ al prìmo comprendere 
ciTer 9 qucAo tanto fapere , effer appunto in Lui la fontet 
V orìgine , ^a cagion primaria di quelle Virtudi tante » 
che amabile in si £itta guiia 9 come £i lo fu , lo ren- 
derono in vita 9 ed or pianto da noi fenza fine « 
defiderato da morto ; al primo comprendere , che di 
quello tanto faper mercè, nel conrinuo variarH di fua 
flato le condizioni , or di Maedro, or di Abbate «or 
di Supremo Padre « e Generale di tutta la Vailom* 
broTana mia Congregazione vifto mai Tempre èfiiy e 
ipcrlmentato Io itelTo, mai in Tua condotta variato y 
mai con cbicche(fia diverib; al primo comprendere » 
io dir volca , al primo comprendere 9 quello molto , anzi 
quel molto più eh* io dir non fo , ma che dirvi dovrei « 
voi come ibmmo piacer n* avrefte in ravvifarlo per quel 
ITomo veramente grande , che fii » cosi paghi farefte ia 
oltre , c contenti d' averb 9 comecché per qucfta_j 
pane foitanto , fentito da me comendare . Se non che 
fin fu Ile prime nel darvi di Aio profondo fapere 9 una 
qualche idea» che per ogni guifa ioadequata non fòf- 
le, igomento cosi mi trovo, e di forze sfornito, che 
d^uopo h 9 che fin d^adetTo del mio dir diffidando, 
alla vivezza del penfàr voftro ricorra , e voi aflai più 
d' ufo facciate di voftro fecondo , e fervido immagi- 
nare 9 di quello, che fareiopofsa» oiàppia di mie 
parole . Immaginatevi pertanto ^c cosi mi Infingo la 
valla edenOone » e il profondo di fuo fapere fcanda- 
gliare noi potremo ^ Immaginatevi di mirare dalT al- 
ta vetta d' un Monte fottopofio inaceilìbile lago» dei 
di cui feoo r ampiezza » e la non intefa mole di 
fue acque profonde naturai desìo vi (proni a mifurar 
con la mente • Parmi vedervi allora ad un girar di 
ciglio con rocchio il lungo tratto fcorrer del lido» 
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che Io circonda , ed i torrenti tutti « ed i fiumi , che 
in eflb a metter face fen vanno « ad uno ad uno 
"contando , la grandezza ^ e il trabocco dell' acque lo- 
ro rimarcar col penderò. E quindi dal novero gran- 
de di quelli, dalla fmiiurata perenne copia di qucUc 
una qualche idea argomentando formare di quanto 
grande Ha « quanto profonda , e di quant* acque piena 
Ja vafta foitopolla palude. Or con in menti si viva-j 
immagine rivolgetevi al Monallero colà diPaflignanj, 
alla Città di Piibja , ed a quclf inclita Dominante 
dell' Univerfo , ne quai luoghi tutti per il lungo corfo 
di ben ventitré anni il Rtfio Bcrtolazzi nel Mjgilbro 
infcgnanJo Tempre occupoifi ; E quinci miratelo in 
ogni llagione , in ogni tempo fui più bello dclT alta 
notte indirpenlabilmente allo llMrfj rìpofo Ibttrarfi , e 
fodisfatti i primari doveri con Dia , alla lettura , ed 
allo lludio inliancabilmentc fino a ben chiaro giorno 
applicare . Se bene è che dico io fino .1 ben chiaro 
giorno , fc anzi cotanto gii liudj Tuoi traeva in ogni 
giornata a lungo, che a quelli quel tempo folo fem- 
brava togliefle, clic in infegnando altrui gli conveniva 
di fpendere . E comecché grande sì lungo giro di anni 
lembrar vi pofsa , non oitante mai tempre il vedrete 
ora .ial vivo fonte delle Divine Scritture P eternt-> 
fantiffime verità trarre , confermare , fchiarirc ; ora 
nel multiplice fenfo loro con la ficura fcorta dei dot- 
ti, e vetulH Interpreti in ogni guifa internarli, c del- 
la eterna increata Sapienza nello fmifur.ato Oceano al- 
tamente ingolfarli ; Ora alla lettura polla mano de_j 
SS. Padri di celelti ricmpirfi abbondantiCTimc cogni- 
zioni , e di lor Sacra autorevole dottrina feudo fard, 
c difefa , onde i vetufti , e gl'odierni della men- 
zogna, e dell'errore empi pertinaci ffi mi dogmi atfa- 
iire > coofucare , diilruggere i Ora dalla Sagra % e pro-> 
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fina Idorla ampiamente ogni Torta erudizione a4 
omarH ; Ed ora nelle Morali , e nelle Fiiofofìche di« 
Icipline bevere in larga copia del vero » e delle virai* 
di catte U notizia» l*ufo« k neceifità, il dovere; e 
quindi da tinte patti per tanto tempo quella vada am- 
piezza di fuo fapere T origine trarre » formarfi > e a fé» 
gno creftere di fenderlo quel grand* Uomo , che per 



da chiccheifia fi tenne » e femmamente ù, venerò • fi 
per quar altra cagione la dotu Pniverfiti Fiorentina, 
cui di dare giuila comendazione intendo, trai riipetr 
tabile numero de* (noi Teologi d* afoiverlo li com* 
piacque , e tanto un giorno ebbe a grado di dargli la 
meritamente dovutagli Laurea Dottorale ì Per qual? 
altra cagione quella Città medei5ma> quella t ^eilv^ 
Roma» o Signori « giuda eftimatrice del mento» ed' 
avvezza tanto al perfetto » efublime » che il mediocre 
riguarda appena » co$l fovente nei public! letterari con- 

frelli afcoltar la di Lui voce volle » e gradi ; che pil^ 
. ate portarli in un giorno fiefifo d* uopo gli fa da uno 
airaltro circolo» per fodisfare in quanto a fe il proprio 
naturale inftinto di tutti obbedire , in quanto agi* altri 
Puniverfal. piacere d* afcoltarlo dicente ? Per qual^al- 
tra cagione il pià rìfpettabile Ceto della letteratura di 
quell'alma Città 9 quei «per dirlo col Poeta :r Che fon 
Maeliri di color» che fanno ss caro cosi lo ebbero» e 
generarono tanto » che nulla meno che qual Primate 
loro» e capo lo riconobbero mai Tempre » lo amarono» 
lo riverirono } Sì miei Signori per queft* una cagione j 
per quelb fuo tanto (apere « e delle più belle virtà 
ricco» e fecondo» a chicchel&a [^oggetto Tempre mai 
i fu della llima, deir ammirazbne » dell* amore. B 
come per vero dlrè altramente fu ù, potea } come non 
generare Uomo^ in cui ali* ampiezza delie fcienze^ 



cognizioni » per dofttrina 




erudizione » per virtù 
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(dì cui peraltro radevoke addiviene, che ricolmo ne 
fia lo rpirito , e gonfio non ne vada il Cuore ) vcdc.inli 
mirabilmente congiunti un balso fentir dì le lidio» 
un' elfer con chicchcnia affabile , c cortefe , è quello 
fenza affettazione , e lenza vile fimìliarità quelto, len- 
ortentazione ; ed al bafso fentiniento di fe , alla_j 
dolce , e corteie affabilità bellamente unite , lenza fie- 
rezza la graviti , fenza oitinaziune la colìanza , V incre- 
• pidezza? Come non ammirare per ogni guifa un Uomo, 
in cui fenza orgoglio trovavafì la fagezza , fenza riferva 
la verità , fenza parzialità T amore , e lenza velo « len- 
za raggiri , il configlio , la prudenza , la morigera- 
tezza ? E come non amare per fine fenza milura un 
Uom sì fatto, del di cui Spirito le tante, e sì belle 
prerogative» a guifa di lucide vivilfime (Ielle, che 
oltre al moQrarfi ai rifguarJ-inti occhi chiare , e fpleii** 
denti, fua benefica luce ad arricchire i vicini neceA 
(Itofi pianeti largamente, e fenza pola diffjndono» 
non folo bella comparfi faccano per altrui mollrarlo 
queT Uomo grande, c di Virtudi pieno, quale in fe 
lleffo Egli era, ma anzi per commune beneficenza r 
e (crvigio liberalmente, ed in ogni tempo impiega* 
te « aitai più grande in riguardo alla Sacra 9 e Civil 
ib^iecà degP Uomini lo palefavano . 

Una virtù, che di fe fteOa Ibkanto contenta, e 
paga a render quegli folo beato , che la poffiede . 
in ozio placido > per dir cosi 9 e neghittofa fi (là , e 
noo anco fu gì^ altri de raggi iiioi i benigni influllt 
ibander corteUmente procura , ne quanto pii'i puote 
cfifcemar s'iogcgna iti ^ticfta vaUe di piloto degl'in- 
felici lo Aermlnaco novero $ Io per roe non uprei 
fe a buona equità di virti^ ritese(fe il nome , o per 
la manco intiera virtude', c piena dir ù doveflè • Egli 
f jfftì^ filor d'ogai.dubidt.o S^gaqii«. che ^lelial^ 
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ridezza^per eqt iiA'.aiiiiiit per fi firtta *vlftà gnu* 
vico detta » e s'ammira » non è graodean » che 
per metà « non è di tutta intiera Tua eflenziooe gran- 
dem; oe grande per ogni, goifit^ e fenaa eccezzio-» 
ne tal anima di lei po&ditrìce dir fi dovrebbe ò> 
larà • Un cosi fatto grandiofo encomio » voi lo viede* 
te ò Signori » che quegli iblo à di giuda meste ot> 
tenerìo Piotiefo merito» che per quanto io fe (le0Q, 
lalTembra grande , ed è mei;ci di quella fin ìfìirata 
piena di virtù, che T anima perogai modo inon- 
da; mercè pòi del nobile » c generofi> farne altrui 
copia» ed io prò della bifogaevóle umanità liberal* 
mente Impiegarla , tanto • anzi più ancora grande in 
riguardo altrui fi dimollra • e fi rende • lode al Cie« 
lo , che qua fiam pur giunti una yolta % ove tutto . 
quei vafb» quel profondo £iperé del fu Reverendil^. 
fimo Padre Abate > con quel fuo pieno (eguito dì vir« 
ih t che beli* ornamento furono mai Tempre t e fo* 
fiegno di Tua Dottrina » mirarlo ci farà dato tutto in . 
vantaggio altrui , in altrui folleviniento rivolto; e 
come Vedemmo Lui grande per fiie Virtudt to fe . 
fieflb» cosi per Taltrui ben&re più grande ii potrei 
mo a^evqlmente. vedere • Deilinollo la provideom 
le primarie Cattedre nella Religione i.ineritamejite 
occupare » ed i recon4iti afirufidixnijaiidérj della Na«. 
tura» e della Divinità a dilcifrare, ed aprine ^ le fi* 
lofpÉche 9 e le Teologiche diTcipline altrui in Icgcn* ^ 
do; e fu'lo fi e(perimentò còn'talchiasezaardi'meo* ' 
te* con tal purità di: concetti 9 eoo ule energia-, e 
forza d* argomenti , che ne^tardem d* ingegno» ne 
pregiudicata opinione t oe rittosla-, od ollioaaion di 
penfare» mai parve, che; in coloro» che ebbero d^ 
aicottarlo la forte • luogo vi ritrovafib E iè dalla 
chiarezza. di penfiu»t;daUa.viV4cità^dijruo%^ 
^ ' ' tot 
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io ) dair ampiezza di Tua dottrina un cotairto bene 
altrui oc derivò; da qiieito tutto pur liacque quel- 
la maniera doice , e Tjavemente obbligante , per cui 
aUa debolezza della giovenile etade accolìumandotì 
ia gui(k nelP animo indauavafi de Tuoi diTcepoli , 

in e(fi non tanti fcolart , nla tanti compagni, 
anzi tanti ncoBolceva diletti (lìmi £gli ; E da quelli 
oonr folo veneralo qual Dottore i e Maeilro» ma em 
^ual Padre amorofo avuto caro, e teneramente ama- 
to • Vidde ben' hgli , mercè di quelle cognizioni » 
cbe dal recoodito bebbt di tante icienze Tclie allo 
Cenere 9 c gtoveoiii piante di rìgido, e d'aufterocuU 
tore dttopo non fa , ma dt vegliente bensì , ma d^in* 
duilre $ onde de^ primi fiori le concepute rperanze 
Inaridir non faccia foverchio rigore, o incit^ile toz* 
aem fciiianti , e difperda loro teneri gelofiifimi gef« 
mo^i ; ne biafimevoie negligenza , c non cufanza 
ùcnii le renda f e falyatiche anco in ben culto* ed 
ubertofo terreno • Ed ceco il perché de fuoi cosi 
^trcuoTamcnte fpacii fudorì ù largo > e dolce frutto 
ÓlGCor gli fu dato; veder cioè a dire, le Cattedre^ 
tutte delia Religione per molti » c molti anni eoa 
luqga» e* lodevol fuccei&one occuparli , e degnamea* 
1^ omparfi dt tanti partoriti da Lui alle lettere « 

erudijjooe» al Tape re . PiOt alto il Cielo di col- 
Ipcarlo a^cqmjatiinc deMuoi maggior vantaggio benk 
gfiamente pemò » ed al grado Ibblime venne prò* 
xjaolTo d'Abbate • E quinci il grand' Uomo * a guifa 
del Maggior Pianeu » che quanto fulP orizzonte rinaU 
za più, e predò del meridiano cerchio s''accoIla, ptik 
vivi ipande « più ampli t pià potenti iti della bada. 
Terra i Tuoi ^^{gi $ cosi di fue inteme virtudi In pià 
larga copia sù de foriunati fiioi figli fece la fòrza 
ieatuiif i'atttactìva# il piacere, la tui per loro Ta» 
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inorcvolezza comparve fcfrza limiti , ftnza inegut* 
glianza ; il rigore per la MoaalKca' decerne ftiicipin- 
aa fenza indiicrtzione ; la cura » e refatteisa per 
P economico » « civsl Governo fenza vikà « £su^ 
ga fordidezn; Il generofità neii^ahrai bifognì fensft 
pmfu(ìone; fen^^a deboiem la renerezza di Padre « 
iènsa ikerìgii U fodcnutezza di Superiore, fenza im-* 
pazienta la (èniìbìlicà di Uomo « fenza parziaUtà Tin^ 
dulgenza d* Amico ; Talché quali direi , non pigo 
appieno di tutti diffondere fu de fuddki fuoi di faé 
fante vtrtudi gl*induflì benefici 9 che penfafTe fem-* 
brava ( fe pure comporta la fua fBodeàia die il di«' 
Ca ) dare « e latciare altrui chiaro , e memorando e*» 
ftffipio« quale è ragbn« che iia , chi d^ Abbate- 
Santo Nofflè ritiene % ed il pofto • Cofc io vi-narro 
ò Signóri 9 che quanto più Tammictzione tknri ri»- 
chiedono > e lo (nipors • tanto meno di ptk chiare ^ 
e patenti prove btlogno^e per voi » cui di taggiont» 
re l*aIto» e pregiato onore nn fi dà« e chegtornt*' 
Keri Tpettatorr, non meno che ammiratori ne Me. 
Cosi poteis^io qnaii divob» e in pt Ando quelle oou 
fé grandi) e tante accennarvi foltanto » qoalt nelfu*^ 
. premo governo di tutti TintieiE Congregazione « a 
cui con tanto piacere de^ (noi « con tanto plamib ^glf' 
efteri inalsato venne» e pmmoflb, da fiflb h corno» 
prò operate » come l'amore efigeroiio\ e ia^veaem* 
2lone di ^tiellit coQ diqoeilft la lode, la benevo^ 
giienza , ti rìfpetto • fensa meno nel più alto « 
t Ìcabro(b grado di quello ihto , a etti chiamato Te* 
tema fapiensa lo aveva ^ i piùiiiblimi iforsr, t crattt 
più luminoli 9 e belli comparvero di fna vhtù • Ut'. 
lettere praoiofl^ » e prilliate ^ la virtù fiintolata 9 e 
difefa y il Visio condannato , e abandito, V aceoihima* 
lesa lòfteniKa ftabilita » c k Icggr» le iànoeccM^ 

•* mea* 
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flNHidtbili kggi fiTpettitr i td ttkw^kt \ fc«li'op<^ 
ceitaroentc fiifono tutte di quella TSitft iiia« che fi* 
glia di vence fapicnza accorta lo rendavi « iàggiot 
manfiieto t auileio , Intiefndo » cofiante , quale appuit* 
to • e nulla meno chledevali a tanto fare*. Un Ùom 
li grande a* tanto fare t à SignorU fi rìcliicdcva; ma 
ad un tal Uomo ancora quanto un tanto fare cofiat 
di faticKe t d* inquieteue % di (bdori , di vigilie doy 
. velie voi velpenfate per forte? Quegli $ che alfupre* 
00 governo di fbttopoda miaerofa gente (lede $Ì« 
gnore« nulla di manco efpecrot vegliante, e tutroiii* 
temo alla grave perigiioÀ inchieda £1 di meilicrii chft 
ila, di quello che bravoi e Mei Nocchiero fra le tempe* 
He* c g ì i'u jgli net reggere , e falvoal bramato porto 
condurre il combattuto pericolante fuo legno • Pue 
Ittttavta chMl crederebbe giammai, che onUomo»^ò 
tra la profonda applicaaone de fuoi lludj piii feri , o 
aeirinfcgnare altrui immeiib del tutto, e impiega- 
to » o al buon reggìmiento di foggctta Omuinità dedito 
ia^ni guifa, m intento» o tra le cure 9 le toibolen- 
ie , e l* impegno del fupftmo univerfai governo di» 
Uratto^ occupato y e 600; un Uomo , che tutta fua 
virtù » tutti i penlieri fuoi, Tazziooi tutte impegna* 
te per ogni maoiera, pareva, che averdovelfe tra i 
limiti (blo de RelìgÌo(i Aiqì gravifluni impieghi ; un 
tal Uomo, io dti&A chSl crederebbe giammai, cho 
anco aldi fiiod» c agl*eflranei ancoa, di fuavirtii* 
del fuo amore, delle cure fue provar ne facelTe am^ 
piamente gli eletti , c inbrga eopia fe Ucilb alle bÌ-« 
ibgnè loro , al lor fervigio doyiaCTe ? Certo meraviglia* 
ùjk mai (èmpre , e prodigio 1* averlo villo Sacro Pa* 
iior di Anime , i popolari continui piati {edare , e^ 
comporre ; gli icandali , la maiuivensa ritogliere , 
»bau4ire, UOtvii^SyAqgcIica parola fpargece fepa^'. 



Hpofò ^ I SkcniDéiid «magMOnr iVetìttìkm i « ailf 
Odidii* aUc' Vedove » «i bcfegnofi> aUKiert % 
deref ibfifilMTere » col-oooiìgHo^ cdoUMno» €oìl> 
f opere-) BMuiUtrmetio irà tante iofnlecenef ftauntf 
Mub! quanti fi gra^indiieda m obidde^ a riti* 
fiinemov la quiete, fa fiiliaKiiiiVv « qoelUéwnqoiU 
k pace del^aiihiia fbter ièmpit ^ e godere r chbdu 
difficile kboriolbaffizto di Maettn^de Lui ibfiememefi* 
tecontttttikl^imflHg^bileiqotGtiiliM e&ttèM efe^ 
citato, richiedefiV fi M certo inenvigliaf txuàt ìoég 

Srr Voti jdie eoa b vcdeSe , a Sigodrit- il' xnrarlo 
bbene nelie AbUni Gàrìdie di AMMDe ^ cdiX^aie»- 
rale inipcgnaao tutto* «d-ictefo, nuHa ^i- Mane»^ 
cltrì.£Qit kfagezla de fiioc configlT fervire, giovare 
id altri CQiicihimdrità'.ìde liaoi ftudj , ed altrt oov ic 
prodenEa.dii«»opeiteié. £ Vederlo on iMlieUeabn»- 
tù ingemtiae- altrui nda Soveaca Aucoiewle-l^ftà:ii- 
chtcOo , e impiegato vmtrabtimenee ut defiac» fine * c 
eoo uinìi^crfiil pigerò indiriasarle» e condtrle % Ofaé«« 
Ma à che fTiai ferve , o'SigQorr, ad uifa «ald'ttnataffi^ 
jnt mar T opre fue per ctofo tadànrt quab*0 li> aiuti 
vantaggio benefiche fofoo« e {^ighe ftttoflb 
quelle Vìrtudi tam»:, pcrcul"»eraiiitnce gran^'1*-ft 
écffo f e rìguarda a noi'dirai& ^mai Tempre ? Mtfvf ' K 
dire che le al naturai Ìbo delio di far fé ite db a CÉk^ 
chellìu partecipe itia gran virtù ceder non potè'inai 'O 
meno venne; le forze però dell* abbattuto Tuo corpo 
pi Clio a mancar fi viddcro , e fi temè . Sì » fii allora , 
che Prefidente Generale effendo di tutta la Congre- 
gazione , óà una parte dal pelo gravato del fupremo 
Governo, dall'altra da un infinito novero JV-ftern? grà- 
volifiimi alT^ri di mille e cento, che da remote parti 
ancora di configlio il chiedevano , di autorità , d' affi- 
iUnzi, d' ii»pj;;gtt(> ibpra o^ni credale oppreifo, re»-^- 
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gcf nùh ifippe bini cèofeòdiè'fobiiftti'efiliiettt conf- 
pieifione poco mancò cbe lotto rcpluoiD cocca di 
4itfi0ìoii Apoplefit Itti lo- perdeiBoiad Jda vcgRa il 
^XebaHibifogmnQftri benigtio iempre« epù^eoià^ e 
i oidi votU e ùnctA , oone dogi* ainlH^ Dd' afifUtti 
cuoci a(colta« tllon pure grincefc^ e pletoftmence 
gl* dsxttàì é £ vot « eilom tutu con tante giò^i ntocoar 
•qoa'Vr vulde « o iriloià b accoUc » coo'qinnta nonniai 
-danorati lidi doppo lunga ficrìi&Da bumGaa mvt di 
freabft Mcooi rkcamKOCc carcac da cimaroC^ Marcante 
•in fui nativo- pprtv» avidamente a*aipetia « ^«^accogiie** 
^fira. peolkr noAco^ e ciecamente ci iurmgavarao, che 
'kngfrtrattc^di itenpo # e fuietameoteXentta diflurixtoo- 
melar grandeaxa: lÉ fìie Tiitndc » • « li * dovero am- 
• «nicarc % e farcene beir«lempio potÉsfì»mo' ^ cosi 4i eA 
«feéfperimentaroe iit di noi la beoeSoshan •> in larg^ 
icopia^ e gr efctci ci rembbo pur dato^ Ma^.'atmè'l 
Mcfio dinoiicadt&wemnni il«'c<ilaipi frcco ITinfàufk 
ibn^te di noOto^piant^^ e 'dolore •:;;Aigdijlb^^^^ 
i>ail€ggiero, q per dirmeglb a.gufCa^df "a^cefa 
•gore r quale, velociffinra prèllb dtlla Capanna ^ e^dcl 
gregge lirifcic A^dìicgui, efcappj, paUido lendev e 
iemiviifo il Paftore » conÌuÌb« e ipxvetttÌKO' f Arnen* 
^ i per poi d* un uaoksì giunde « cosi v e-noir altmmen*^ 
^ Iti la troppo brievt dimora dòppo foo ritorno da cosi 
4)rciia mortje («guita ^ eiì veloci (limo pa flàr eh! Et fece 
d^Uc. niQicàlii ètiche alP etemo ^ come giuflamente fpe» 
^ il vuole r celefle ripafo • fi noi rdbmmo di mortale 
iMaore ripieni ; noi da gravofo affanno , da incon(bIa*>il 
^Olor<f • da giudidìaio pianto » e rammarico ingoni? 
bratty ed opprcffi • io però non incanno, e 
d'un troppo ardimcntofo andar gPalrinimi divini giu- 
dici inveltigando la taccia non mi fi deve , parmi , che 
in ^ucir iVi^i voluto il Cielo fotco dcgP occhi nodri , e 



4 



tjuafi fra le noflre braccia uwdctoc t fé lindo, p«r 
il dovuto non caduco premio di tanto Oio mento darU 
una volta ; parmi , che un ben vivo raggio deUtcete- 
(!c benignità per noi fi mtoiftrh\ « niplcnda . L# 
avremmo in qualunque parte . cVBt foOc «adi ita» 
meno perduto : avvcngachè 

Cofa bella mortai paflfa , e non don $ . 
e d^in intcnlo dolore , quale alla ptrdit» dieccelft CO- 
fa fi de ve , r animo nulla di maneo ingombato avrem- 
mo , e ripieno . Privi però noi (arcmmo allora dtqi»! 
contento , quale , comecché paCfagieto , pur grande ci 
parve di nuovamente mirarlo , e di contemplar flttova- 
mente in lui delle più iublimi virtudi il vafio W>WO, t 
gP ultimi efperimcntarne maravìgliofi ««e^; 51 mici 
Signori; e le quclb non lieve motivo cflèfcidcvc pec 
in noi r acer:)a doglia calmare in pkrtc , quale dal VO: 
dercelo l'Jtro del noflro fguardo rapire ,^ficoncep4 5 » 
me-oria d^av.r mai Tempre ravvilato ioLtti un infi- 
nito novero di virtù , che grande in le fteflb lo 
fono , e r averne io ogni tempo di virtù tante in amp» 
ni.inìcra efpcrimcntate le dolci , e valevoli prove » per 
cui ugualmente grande riguardo altrui fi fù, motivo etfcC 
ci deve bjllevole , perchè termine al pianto iiOftPO alU 
perline li taccia. Solo nella morte d e gP uomini vei> 
mente grandi il commun noUro danno pianger noi 
gli.imo , e fi può ; da che , ciò , che piange voi perdita 
fi fu per noi, un ficuro , e verace acquillo Egli è per 
elfi interminabilmente incielo. E un loverchioil ÉID- 
tamentedolerfi, di noQro difordinato amor proprio, 
non già d'un fenero affetto , e di doverofa verfo di»* 
fo i«iùetu riconofccnza, iarcbbc argomcato • 

Del V. Mae/ìro 

D. Gxus6PF£ Bernardo Carlieri • 
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ELEGIA 

S J ir E 

EPICEDION. 

I , cutquam , magni via panditur ardua-» 
Cx\\ , 

Et prxihins Virfus Artra fupervchitur , 
Ncc dubium elle po:c , infoiui quin, illa 
teratur 

Cuìlibet, hiimanas ponit ut exuvìas , 
Jam Cà;!o pocitur Supcros Vincentius intcr , 
;Ladca flellifcrum qua via fii^nat iter, 
. ' Sub pedibufque vidct nubcs , Tiranìaque Allra , 
..j.* ,Et Lunam , & foiis lampada flammiferam > 
Éc Mare Navigerum fubtcr , terrafque jacenCes , 
Oppidaquc , & Montes , littoraque , 2c tìuvios; 
f k Ille illinc domìnam dcfpedlat dL-fuper Urbem « „ 
Tarpcjumque jugum , Cceruleumquc Tibrìn , 
Efquilios illinc colits , fedcfquc fuorum r\ 
Fundus ubi cft nupcr grandibus offitiis; 
' ' Jam mcminit teneros , olim Tua g luiia , c.vtus ^ 
Produclafque fimul noóle , dicquc moras, . 
Et lludia , & poGtas jucunia per ocia curjs > 

Mìxtaquc felli vis mutua verba j)cis > 
Et dulccs Comites , & « carum nomea , amicos, 
QiìQs aréìo jun.\ic focdere longa fìdes : 

. B 4 . Te- 




4 . 

Teqùc fnter FcIIquo!; mcrtiinic , Berlanh % twC<ltl$ 

'Arridcc facili lu'.nine, carminibus , 
Quci<; fnprcma tui perlblvcns muncra Amaria 

Et Iciruni , 6c triiics da$ cincri InferiaS j 
Unum Te digito Hgnat, quocum ire folebat» 

Qi_iocum fccrcti panciere fcnla animi» 
Et lenes fcr 'L 'Tulcere in nocìe r(iiurro6| 

Solari (Se cuTAs dulcibus alloquiis . 
tìocigitur itiiJium .coni'iuine , hxc gaudia Clotho 

Abllulit ; oh mifcro qux mihi ademptabona} 
Qtiaicm Roma viriim , qqales Infiibria Uude% 

Unius in Hibito perdidit interitu l 
Ah nimiuni durje leges ! nimis afpera fata l • 

Oh Lacheli , oh cun6lis invida dcliciisf 
Qux prius arrilìt vultu Fortuna fercno 

Q^io', minimé remiir tempore , veria caditi 
Sic ubi prima dies Eoa fulfic ab unda , 

lllam Èrebo veniens nox inopina premiti 
Sic ubi fios Violx eli duices edudus in auras t 

Vi multa hunc Auiler percutit , autAqtiilo; 
Hoc tamcn in tantis folatur fletibus unum 9 

Un un hoc tancam animo demit amantìem , 
Qiiod Terras linquens Coeli lupcr ardua Vi^oc 

hvolat, 3tthcre!s inferiturque choris : 
Sciiicet file prifcts ufus fuit» oUa parentum t 

Et cinercs largis fpargere iaciymulis , 
Ad voi vi tumulo , & multo dare munera fietu $ 

Urere 4c accenfis thura Sabasa focis » 
Atque Ebur, Argentumque pondera divicifiauri ^ 

Gtinaiafqtte « &varii8 Serica textilibus $ 
^tnunc interìtttcari ta:ramur Amici , 

Qjem melior Coelo vita beare poceft : 
l^ippe ubi prxfulgec claris Virtutibus, il|iia| 

JB^jpi^«^^«rei$, Regia t fideribiis} 

NuUas 
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KuUae hic ìnfidìx , nullu& dolor , xgraque cura > , 

£t mctus , (Se ludtus , Se lacrynijc • geraitus ; 
Sed dulccs iniunc chorex , fed gaudia vera • 

Sed pix i iiC pacis nuncia Lì:titia ; 
. Hic Proceres in ter , rorco , V i jìcent I US 9 ore f 

Otia felici ducit in Elyiio 9 
Et j>ropiore Deutn contcmplans lumine , MeotcRi 

/Etcrnam , caro pafcitur intuitu « 
Ambi-olìajque bit>it laticcs , Agnuraque fccutus ^ 

Mixtim cum violis , lilla pura , legic ; ^ 
Scilicct hunc hauGt mirx virtutis honorem , 

Hoc aurei morcs , hoc bcnefaóti dabant ; 
Nam quid Ego luudes me more m , vicx'quc prioris 

Et lludia , Ck curas , decora , di Ticulos ? 
Quid lene ingcnium , natamque ad grandia mentcm» 

Do(3rinamque almam , vinique animi egregiara « 
Qiia pulcljrè Sophiam , facras tradlavit ficartcs 
. Impiger, & multo claruìt eloquio? 
Cognita jumdudum in magnìs Prudentia rebus « 

tt pudor, 6c probitiis , & pietas , & amor, 
Seu dulces cìtus dodofermoqe teneret , 

Seu multa , miieros, lllc , levareC ope • 
Scillcet hxc aliis carum fccere , fuifqua « 

Hic habuit ^ laudis pignora , Roma , fux 5 
Illa quidem , dum Tibris cric , Tarpejaque Rupes« 

Et dum fubjeclis jura dabit populis , 
Non oblita fui ventura in fjccula laudes 

Egregias • tantum & nomen in aftra fcret ; 
tongius hincprogrelFa , extremas , Fama, per oras 

Ibit ad Eoos , ibic ad Hefperios , 
Ultrà anni , Solifque vias , Calpenque , Abylenquc , 

Ultra Indum , wSc Gangen , ultra & hyperboreos; 
J^empc ipfo , laudum « monumenta perennìus , aire 

Perllant , regali Pyramidum(jue iitu , 



Qiia; non ìmbef edax, qux non fuga Temporis dImi 

^ Qux non ulla unquim diruit invidia ; 
Sic , ubi disjecìis cccidcrc tot oppida faxis , 

Totque Urties , & opes vafta ruina prcmit , 
Nbs & adhuc magni noracn memoramus Hoaaeri » 

Vatis & Andini nobile durat opus, 
^loquiuna Tulli, & Demofthenis aurea IcripUf - 

Qiwtque viros olim Martia Roma tulit ; 
Qpin &. flore nte$ nollri hac xtate Poetas , 

Infignefque viros fama loquetiir anus 5 
Maffcj laudes , «Se magni fcrìpta Zanottì 

Vivent : Virtuti ftat fine morte decus ; 
Nullaunquam veras capere oblivia laudes: 

Pan ainima cil> dari» quam cegic , Urna , Viri • 

*.*••• * 

Scipione Staueuni • 
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SONETTO 



A. 



Lilia » che già peregrinarti in Terra 
, SocCp la Spoglia t che da Noi & (riagae % 
E che già fri le pure Alme compagne 

I^ei Cerchi immenii il più bel Ciel ti ferra 



Tu foorgi beo» fé il mio penlier non erra% • 
Quanto lungi dal ver ciakoo it lagoe 
CoDtra Colei , che iu un Reggie , e Campagne 
Empie orrore «ci Vili » e i Forti atterra • 

ìiò » che non fon di amai» pianto oggetti 
. Qiet , che un tempo la meote ebbcr rivolta 
Del Vero ai raggi , e di Ragione ai detti t 

J.' Alma non teme ; anzi nel fral raccolta 
So&e la sfecaa de' nibelli Metti , 
JSd a viver comincia aUae« eh' è iciolu* 

, ' JitW^hate 

FftAMCStCO MONA&DX 
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Uando vibrò T inevìtabii telo 5^ 
Di Vincenzo nel fen T invida Arcf^M , ^ 
Delle Sante Virtù la melh Schiera 
Pianger fu vifta, e lacerarli il ,^elo^ ? 

Cercò più voice il Tao ibftegno > e il Zelo 

, La Carità fmarrita in vf fte nera^- 

Pianfe la Terra a perdita si fiera, 

Ma d** acquido si bel più rife il Cielo • . 

Rappe quell'Alma grande i ceppi Tuoi, " 
Che a fé conobbe troppo vili % e anguQi , . 
Beachè fcmbraro cosi grandi a noi« 

E a ftupor de ^efcnti , c de vetuft?, ' - 
Se ir viver fuo fu fpecchio dcgl' Eroi , 
Die la Tua Morte un chiaro efcmpio ai Giufti . 

* ' Di Pietro Berlani • 
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E G LO G A 

Damgta f Et> Elpiko* 

Lt>iNo 9 e d^ondeavvtén; che fiioc 

dei Ibifio 
Dal primo albore qui roggloraie-^ 

ftatico 

Pallido in volto, cinpcnficr 

Ili involito ? 

lo, che ili ir umor tuo fon rèfo pratico» 

Non ri vi li giammai sì mclancottifto'' 

Sovente fofpirar come un fanatico. 

Pur t' aii)a Jcic , e con ilHl laconico- 

Sulle tenere (corze > c ai figgi , e fub«ri 

Segnò il fuo amor , cu me li vide Clonico» 

• Pur ii.in le Mandre tue ripieni jl'i uberi'' 

Di frefco i ute , e tornano da paicerc 

Ricchi di lane gl'Agnelletti impuberi: 

Son fertili i tuoi Campi ; e donde nafcerc 

Unqua poteo i* infolita mciìizia ? 

■Dimmel , ti prego Elpino , e non c'irafccrc, 

Elp. Fugò dal fen l'antica mia Icti/ia 

Non del Gregge , o d'Jclc -dìcun demerito, 

. una acerba- per me trilLi nothhf 
\ - Cbc 




Che ogni contento « ogni piacer preterito 
Cangiò in CoCpiri « ed or mi sforza a {ntngcrc • 
Bertolaiii I non fai , giunto è ali* ìnterito l 
« Pafce l' armento ferita l* crba tangere t 
£ giace V augeliin muto fra baccari : 
Ltoguifce il Rio • ne va più Tonda a frangere • 

Kcppur latra Licifca, e piea4i zaccari 
* - L' interno duolo alli Pador non fimuU 9 
Che depoila han ia Tibia « e rotti inaccan* 

Te fol li grave peidita ndn (dtmiìt % 
Se nel cOmunc affanno non ti (pecoHf 
Ne in petto Tenti una perenne limula ; 

Quando che forza è ben , che ognun trafecoli ! • • 
VJta umana che fei 1 Solo omb^a , e polvere > 
Mifeco fcherio de* volanti Secoli ! 
JÌAMtPur troppo il cor iateii in fcn didòivere $ 
Ma feguendo il voler di quei , che intendonoi 
Montano il Vecchio fcmmi il dnol riiblvere • 

Mi di(fe: etanoofi^i, che non fi perdono 
( Come ViMCEMZo ia dono deJT ètere ) 
I doni Tuoi > fé al Donacor fi rendono ? 

£^li de* »erti fuoi Je falme a mietere 
InCiet paTsò , e non morlo» ma guataci , 
' Se noi godiamo come al tempo veteie • 

.Or dunque fe il fuo ben ci piace » e aggrataci « 
Elvin t te non voglumo aver rimprovero • 
Deh non piangiamo alla novella dataci i 

Ma vieni meco ali* ombra di quel Roveto 9 
S non fcordarti da portar la fiftuiat 
Oh* svi rimiro al canto atto il ricovero* 

Ho la Zampogna aoch*iod*entn> la ciilula 9 
£ meco » Tu che fei nel camar pratico » 
Canta de* pregi fiioi la lunga ligula • 
StP«Dameta« .dal luo dir rimango c(Uti(;oI 

*Sie** 
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♦ f *. 6egijo*n4>«flì tuoi inverdiel Monte ; 

Ma tn {òSùctiì ii mio pciifi<rc Witko y ■ ... ; 

DAìf*Di noi rìmiro già federe i fronte 

PrefiTo quel Fonte « che ogni Rio prevale » 

La Santa Pale culle Drìidi intomo» 

Cbc fano «IP Orio dui* di wkk 

Formaa Ctrok % ed im leggiadro Goio. ' - ^ 

Eu». Da qnell^Alloroini quel Mirco» e Faggio 
Il "Diofelva ggio rten co' Favi» appreA « 
Ch* oftre T ccceiTo lieti'* e baldaoaoA 
Miro pompofi d* edere » e di (ètti» 
Che ben'' eletti ad intrecciar van dedrl ^ 
Balli filvedri , menfref i nofirl acceod ' 
Bramano intenti fiior del lorcolhiineifl - 

Dak. Te invoco» o Nnne chiaro in Elicona « 
'Mentre oii fprona alto defire ai canto , 
Aeetò'dl Manro a me rechi la* Cetra • - ' ^ 
£ fin filli* Etna » ove ripofa » e calna 
La nobH Atea afcokl I ooftri carmi ; 
Che in bronzi , e narmt iociderém dipoi 
Gl' amori tuoi « e della toa Cltinene • 

£ip. Voi , o Camene al Pindò , ed al Ptanite(fi> - 
Grate all' ecceflb > a nae candido fitte ' 
Date fimile al grand- Eroe, ch'ònoi^» 
E per rilìoro fate , umil Piiflorc « 
Che del Cantore Tracio oda la Li» # • 

Dam. Voi .... qual :i£^^ira entro del petto miò * * ' 
Focofo brìo , che m' incifa al cantO^ ; 
Ah ! già di Manto a me la Cetra al collo 
Tacendo Apollo pofe a poco a poco* - 

Elp. Qual nuovo foco Icorre infrà le vene ? 

Da voi Camene già d' Orfeo U Lira - . ; • 
Si porta > e agf^ira al vicin BorcofoItO : 
Q 'ù il iuono a]^to , veggo i licci ^uanU .... 
- Dam. 



Dam. Deh non Ci tatd! più . Oantum . £L^. Cintiamo* 

Dam» S) i Bertolazzi Colo encomiar bramo « 

Ch' entrato appena a refpirar quelt' aura § • 
V Difenno, e di ragion per ancopdvot 
Al Suolo fuo nativo 
Portò lieta Primavera 9 e Aprile • 
EtP. Portò lieta Primavera , e Aprile , 

Se ancor fanciullo elice aureo coftume f 
, Indole eccella 4 e denuo il caUo petco 
Ritrovaro ricetto 

Solo puri penùer 9 voglie pudiche * 
Dam»So1o puri pender , voglie pudiche 

Obbliar gli fero ogni mondana cofa « 

E quindi alP Amo ( dal paterno Alberga 

Ratto volgendo il tergo ) 

S' aggrci^ò fra i Cultor di Vailombrosa « 
.£lP«S* aggregò tra i Cultor di VALLOaURDSAy 

'Rei Tanto oprar ben dedro^ 

Rigido oiTervator del pio Statato* 

Fc a DIO del cor tributo , 

£ tu di Sacre Scienze a noi Mae(lro# 
Dam-Eì 61 dì Sacre Scienze a noi Maeiko $ 

Se con luce di mente 

GP eterni Abi (fi a conceaiplar s'invia^ 

Già qual novello Elia , 

Oltre il Sentier del fulgido Oriente • 
IiP.Oltre il Semaer dei Mpào Oriente 

Afcefo a poco a poco 

Mirò takMT cogrocdii d'Ar^ in fronte 

Ti^ Rivi uscir oa un Fontb » 

E TRE FUMME AGOIRAIUI IN UN SOL FoCO • 

Dam>EccoIo onor delle Campagne Tofche # 
Riformatore de'iàaati Ottelit» 
- UvitlcoBcliiroooct» 

Beni. 
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• ^Bcn^g^o a chìIMoiploM. ' 
Elp. Etii") le Vergili di fpenmza lofchè , '* * 

£ de' mendici la dolente Schiera 
Kudrìpietofo , c in ogni lor periglio 
Diè loccorfo , c configiio . 
EiTo . . . ma tal' Eroe, che a voi ccròbro 
Chiaro lo fanno di lue Gclh il vanto « ' 
Come amator di pace , * *" ^ 

Giulio, grave, e verace . 
DAM.Onde fé d' Uomo tal rapporto ai meriti * '* ^ 

Fur dell'Arno , e del Tebro i Fregi poveri , . 
In Ciel rafciuga li ludor preteriti • " 
Ivi dal gran Motore avvien s'annoveri 
Aftro novcl pernoi fplendentc ali' Etere, 
Ne' desinati a Giudi almi Ricoveri . 
EtP, Di Bergamo il Pallore , e Tofcan vctcre 
Per BnRTOLAZzi avran ferma memoria 9 
Celebrandolo al fuon di Tibie , e Celere . 
E la Tolcana , e la Q^iirina Ilìoria 

Di si bell'Alma in efclnmar eccedono : 
Già viifc alla Virtù, vive alla Gloria : 
DAM.Ma gii gli Armenti nell'Ovil fen riedono, 
E dai Can co' latrati il Lupo cacciaG , 
E fvohzzare i Pipiarei 11 vedono*.-'--^ ' 
£lv. La Dea dell'ombre già ne' Piani affacciafl , 

Scorron sù i dumi le Lumache sdrucciole ; ^ 
Sieguo il Gregge Damcta . DAM.Elpino tacciai: 
Cantan li Grilli , e volano le Lucciole . 

Filippo Ferrari. 
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rRoxDATH pur dal vollro crin gP Allori 
Miiic : non più rifuoni oggi la Cetra : 
CcrtTino i filli ornai , cffTm gl'onori: 
Spargete pianti , e melk voc} ali' -Etra • 
1) Tutto , già tutto al pondp^ . . 
Cede del danno, oh Dio} ' ' • 
Inaridì dell' eloquenza il Rio , 
Spenta è la fi'ace , ch'allumava il Mondo : 
si si piangete il hERTOL^^^\ Q^hì f^rte !) ; 
JcUà si S1P9»4« 9 ed or crótido 4i ^orte I 

Ahi Morte , ingrata. A^orte I .E! ver» «be 
Qiri la falce all' umaQ:!&ef9ic intorai9E«< ' 
£ Grado« e SelTo non curando bieca 
Togli qufi più ti pia^ ai raidei.giariia|. . 
Ma la nemica faccia i ^ . 
T rgi per poco , e 'I gUQtdo 
Fiifa là dove il dardo. 
Rapi r Eroe » di Roma in frà le braccia-» .-. 
A tuo (corno penfando , e a Tua fciagurà > > 
^liiniai «shindefti ia quella Tomba oli;ota»^ 

Bvoi 
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E voi Cigni del TeSro i Fatti egregi 

Ufi a cantar non d'Anni , o di V alore « 

Ma r Opre fante , le Virtù , li Pregi > 

Di cliijcomparve nel cammin d'Onore : 

Ali 9 le v'accende il petto 

Di gloria un bel desio , 

Vada da voi in obblìo 

Ogni cura profana -, e qui v' afpetto , 

Poiché vedovi fiam di si grand' Alma , 

Sue lodi a fciorre lulla Fredda Salma . > 

' • • • 

Tempo già fu, che , delPetiTuI fiore » • / "^^ 
( Quando più TUom vaneggia , e più T attiri 
Sotto un afpetto , che lulinga xi core , 

. L' Odio , o r Amor , U Cupidigia , o ì' tri )" 
Egli così cotlante 

Delle Pallìon , de' Senfi ^ ' . ';,".V; , 
d'empiti , i moti immenfi . 
Seppe frenar, che, fralla Turlu amatjcc 
Lungi dal gareggiar , fi fé guerriero,.! . 
JL' alla impugnando contro il Nume Arciero ; 

Di cui fpezzato , ardimcntofo , e franco'"'"'' ^^^^ 
Del Garzon fulle traccie in Terebinto , 
L'arco, e lo ttral colla ragione al fianco , 
Reltò il Tiranno difarmato , e vinto . ^- . 
E quindi al Ciel rivolto , ^ '■^ 

Al DIO delle Vittorie ^ 
Lieto in ridir le Glorie , ^* 
Tratto ne venne, d'ogni pompa fciolco , 
Di Vallombrosa ne' Sacrati Claullri , ; 
DiFc> di Speme, e fin t' A mór fu i Plauftri. 

C 2 Dove 



Doire giungendo di viitade ai legni, 
Dt* Retori più illuftri avvansò P arte : 
Vinfe > confufe i piìk rublimi Ingegni 
Nelle Fiiicbe Scuole a parte a parte : 
Dove la fua gran mente 
( Spinto da zelo ^ accefa 
Da più ardila imprefa , 
Volò fugl'Artri ad erudir la Gente 5 
Formando entf il fuo caro anguflo Tetto 
In Teologiche Carte il fuo diletto* 

♦ ♦ 

Oh quant* In EiTo il Cielo a mille afcofi» 
Largo te (or de' Lumi fuoi rivoire. ! 
Quant'Almc incerte , qua^i^r dubbìofi 
Di pochi accenti al proaminar dilcioire l 
De' Dottor Tulle Penne 
Fi di pallor fi tinfe : 
Molto l'piegò , dillinfe , 
Molto oprando giovò : Scudo divenne 
A* Ticri Dogmi ; e in quella parte, e inqueAa 
D* £rcii calca la fupe rb a teda • 

* ★ 

Ma , fé moilrofsi la fua mente altera « 

Aitai di più la fua pietà fu chiara . 
Donò quant' ebbe alla mendica Schierai 
V Ne mai lo vide la Siiiiitra avara} 
Talclu' s* udìo foventc 
E afflitta Vedovella , 
E lacera Donzella , - 
E iiìfiem con elle traila mìfta gente 
11 freddo Vecchio inutile al lavoro 
Pir ; V iva il P^dre , che ci dié rilbro • 

E tanto 
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JE tanto erfe di fiia boia il volo * 
Che rpeOb andonne a (Ingoiar rìfom^ 
De* Mooafteri fuoi fqtt* altro Polo, 
Dove fegnò del beir oprar la norma: 
Sterpando or nuovo abufo , 
Ora Innc dando in Quelli 
Frutti di Fé novelli ; 
Sicché dir ii potea giufta il no(ir* ufo : 
Quegli è il Terren , u* Santitade allii;na : 
QUESTO i^iL CuLTOR «della Celede Vigna'* 

Mai fu quel volto lampeggiò Io fdcguo, 
Nè di ibverchio riìb apparve un r.;jt;io ; 
Ma dolce madia, grave contegno , 
Che dinotava ii Rcligioib • il Saggio* 
Mai non ambì T impero , 
Schivo fu ognor di lode ; 
Solo tripudia , c gode 
Rude in chiamarfi, c in ubbidir primiero J 
Cosi d'alta umiltà gran prove diede , 
La rea Superbia incate n n ndo ai piede • 

Ma • • • qua! mi gisnge. ad abbagliarmi intanto 
Chiaro baien di sfolgorante Immago? 
Qìial (bvnimano armoniolb canto » 
Che m* interrompe , e mi fa lieto % e pago ? 
Stelle!;, che vidimai? 
Ah ì che TAnimà bella 
Del gran Vincenzo c quella 
Candida t e ricca di celelU rai : 
L^AIma» che fciolta da terrena Spoglia 
Corre a bcarii neir£terea Soglia ; 

Ci SI. 
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SI y nclPÉterca Soglia, ov'EÌb iti punto 
Siede Conforte al Ilio Diletto avaatc, 
in cui cuno comprende , e si in un punto 
L'oruin dì tante arcane Cofe » e canee : 
Dove llupor l'alTalc ♦ . . . , 

Che paiic3glcr martlro 

* • Dì pochi Lullri al ^ìro ' 

Tanta le fabbricò Gloria immortale • 
Dunque perchò di si gran gioja a vm*. 
Gir colia faccia lacrimofa ^ e triiU ì 

Deh ritornate a circondar U fronte i 

Mule , de! fa ero Allor negletto in vano # 
E fulla Lira in dolci note » e pronte 
L'arte rveglundo del £uoi»r Ut fUttOf 
G P angel ici Concenti 
li cantar no()n> echeggi s 
Ognun con noi fèfteggi , 
lì fpargan fiic virtà labri eloquenti t 
iChe Tanno a Gradò é fubHme fcoffo , 
Dal Bom aU'AudfOf e dairOccafo ali^Orto . 




SO. 
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SQ. M E .T T O , 

Cficn» Gregge t P^ltori ratniict: adUio: 
Più frequentar non vogtto il Bo^cfi V il Aito 

Or, che di Morte iocforabii fata. 
VAmkfy ^ ahinaiembraim 1 ) a noi raplo t 

n nobtl volto 1 1 r Innocente brio» 

L^amabil tratto** li fbò diTdor(^'órnàtQ ; 

II pregio di virtù dov' ora c andato ♦ ' 
Se tutto I ai fno mancar^ da qfÀ parilo 

Sol voglio ricercare li^ remota ' 

Inaccellibit Antro 4 'é'in guegì';orprì _ ^ 
Di pianto 1^ o$:i^U jn. vota | 

Fiochà y)anof!e^ iè un cor fé di due cori , 
O rende^qnetto^erpirto* e vita» e moto» 

O fa » che il mio di iìmil forte o^ìori • 

; • . iUICl AÌBANift • 

« ■. ■■ 
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VINCENTIO BERTOLACTIO 

DOMO BERGOMO 
CONOREGATIONIS VALLIS UMBRQSAfi 
PRAESULI AMPLISSIMO 
VIRO SUMMO ET CELEBERRIMO ORDINIS SUI 
VIRTUTE CONSILIO AUCTORITATE PRUDfiNTlA 
RtLIGIOKl DOCTRINA 
. MAXIMIS IN RF.BUS PROBATISSIMO 
ST IM AGENDO ET CONSULfiNDO 
• AMIMI LIBERO 
QUI 

THtOLOGlAM DUODEVICINTI CONTINUO^ ANNM 
fiSIORlI ET ROMAE SUIS ET &XI&RIS 
INTERPRETATUS 

BAIRUDITIONIS INGENIIQUE SUX* 
8PECIM1NA DEDIT • 
UT ILLUM 

FLORBNTIA IN DOCTOKUM COLLSCIUM COOfTAVSRXT ' 

ET ROMA 

IN DIFnCILLIUIS DE RE THEOLOCICA CONTROVERSIIS 

ADLEGERIT 
MULTIS JAM PUBLICAE EXISTIIIATIONIS 
CRADIBUS PBRCURSXS 
AN«CI9«|9.CCLZU.0MN1UM PtAUSU FESTIVA QRATDLATIOlfS 

CfiMERAUS RENUNCIATUS 

OPTI- 
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OPTTMAS ET CONSENTANEAS ISGES SANCIVXt 
HEGULAREM DISCIPLINAM PROMOVIX 

iitterarum studia adauxit 
cultos doctosque hominbs 
macnis honoribus adfecit 
Èrga amicos liberalis et comis 
principibus carus popalaribus amabilis 
sinculxs omnibus universis accepti&smus 
supremi moderatoris 

£T PATRIS MUNERE BSNEFUNCTUS 

in romana curia 
cravissimis concregationis suae negocxm 
cunctis suffragus praepositus est 

AT SEX MtNSlDUS NONDUM ELAPSlS 
XN MONASTéRIO S. PRAXEDIS. 
' AD CHTLEM EXQlTlLINUM 

Ingenti totius urbis moerori 

fato immaturo e VIVIS EREPTU3 
IN SPB CATHOLICAE FIDEI placidissime QUIEVit 
KAX^NOIS SEPTEMBRIS ANNI CID. 10. CCLXVX* 
• BONARVM ARTIUM CULTORES 
DOCTO PIO BENEMERENTI 
I.ITTERARIAS IMFERIAS CELEBRANDAa 
&1TU SOUMNIOai STATUfiRUKT . . 

D. RODESIMJDO AmX)OIIUA 
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- TERZINE . ' 

UA- oon appaiiv» Ib Odeote 
lindefiat» t « nigg}«do(k Autbni » 
Gioie èi*iifiioiuo vaga > cddénte; 
NétiUponteilè , ehe van ieco oghocai* 
Piomoder « Mortali il nuovo AlboKCt 
Di aixonipagnaib di^NMieaitit «óconi _ : 
Quaiid* i» hifiieo 3a M più grato omic.t 
Nel pkcido dpàfo ìori fognai. 
. D' ciTermi tcsisfiinpaco ih un fattore i 
La Capanna ^ dÉe-iMmo io ricini* ' 
Me iu(ingaiiio> iuconfete mi dette ^ s 
Che fi>i tie*JSofeliÌ JverM upeiti i mi^. 
Parea , che cenÉo- candide Agpellctiiei 1 
. Belando mi pregafler da]r.01Mio.«* .* 
' Che le portarsi a pafcolarriErbette'f ^ 
JE che pofaodo il fianco a ttli baltooceIJo# 
. Io le gmdafsi alla Collina, al Prato • * 

Là dove fcorre limpido il Rufcello ; 
Pareami ancor V che liii pende (Te al laro 
Quella Zampogna , che fentif fè un giorno 
Un Tuono a Banio non difcorde , e ingrato* 
Mentre l' Agnclle mi pafcean d'intorno « 
'E ch'io men (lava a riguardarle intento^ 
Stranamente fcduto a pie ua*Orao ^ 
•-.^ Noa 
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Non lan^i afcolto un mufical concento » 
* Che rìpercofTo dall' oppofto Monte 

Mi riempie di giubilo , e contento, ♦ 
Desio mi rpinfe , e mi fè alzar la fronte » 
^ E id dove il bel fuon pareami ufcito > 
Mofsì le piante mie fpcdice , e pronte * 
Giiinfi d'apprelfo a un Praticel fiorito, • 
Cui feano Cerchio i Tempre verdi Allori, 
Qnde il Rezzo più ameno era , e gradito • 
Nel mezzo vi mirai molti Pailori , 

Che al dolce fuon di ruftici Illrumenti 
r Rendean più grati quei folinghi orrori, 
t- Indi io li vidi a faticar intcntì-yO 1 
i E incider sù quei Tronchi di bei verd , 
C" Molli gl'occhi di pianto , egri , e dolenti» 
- Stando cosi nel gran lavoro immerfi 
Mi accollai timorofo ad un di loro. 
Ed in tal guifa il mio defir gli aperd t 
Da te , Amico Palbr , fe lice , imploro. 
Ch'ora pur rendi a me nota , e palcfe T 
La più vera cagion d' un tal lavoro . 
' Mirommi in volto il Pallorel cottefe ) >• 
E fenza replicar , modefto , e chino t 1 
In quella forma a favellar mi prefe . 
Corron tre Lune , da che il fierDeftioo 
li più faggio Partor tolfe di vita -^r 
Che mai V Adria fcrbalTe , e il Suol Latino 
Pianfe Tofcana alla fatai partita , 

Pranfe Colei , che fti fua Patria « c Cuna , 
^^'-Pianfcr gl'Amici alla crudcl ferita. 
vChi defcriver potrebbe ad una ad una 
Oliali virtù gl'avclfero cofparte i 
La Sapienza , P Onore , e la Fortuna ? 
Chi potrebbe ridire a parte a parte 



Opali riprove di fc fteflb EI diede « 
Qyanto fudalTc in fu le dotte Carte ? 

Là nei Colle £fquilin tenne faa Sede* 
Ivi fapcr potrete il rimanente , 
Se mai curioib vi porcate il piede ; 

genere » o il Sole apparifca in Oriente» 

0 (i nafconda in- Mare , ad ogn^ ilhnte • 
Coli il Tuo Nome replicar (i lente • 

.Ma I Stoico pur» eh' io fono l In quefie Piante 
Tutte raccolte voi veder potrete 
Opere fue più gloriofe , e fante • 
Quivi col Tronco ancor crefcer vedrete 

1 dotti Carmi indfi a gran fatica 

Da* Tuoi più Fidi « e un dì flupor avrete i 

C fé la Parca alfin gli fu nemica , 
Il Nome » e i Pregj gli faran di glotia^ 
E nella nuova » e nelr Età più antica • 

Qì^eila « o Pallore « è la più vera Iftoria s 
Pace per LUI dal Ciel pregate almeno, 
Nè v^increfca ferbarlo alla memoria • 

Cosi difle il Pallore $ e in un baleno 
Ritornò al fuo lavoro 9 ed Io reAal 
D| meraviglia » e di ftupor ripieno • 

Con maniera gentile ti ripiregai , 
Acciocché avelTe feguicato ancoca f 
Ma nel dirgli cosi mi rìfvegliai , 

£ del bel Sogno mi ricordo ognora • 

• * 

DcU* ^dte 
Giusippfi Carlucci* 

EPI- 



Digitized by Google 



*4( 

EPIGRAMMA . 



QUiJ trilles cerno vultus> Quid flebile Carmen 
Audio ? Q^idve pius fcrtur in Adrafonus > 
Quocumque afpicio nihil eft» nifi Cevadoloris 
£fBgies » veiliis qux micac ex ociilis . 
Heu mentem (lupor invadit 1 Jam pandice Amici, 

Pandice* quioim voi nunc dolor e:£crucìec? 
Ah iileas, roifer, ab iileas ! Renovare dolorem 

Quid Doftrum pergit ? pira:ripfs tque tuum ? 
£ja agite «stempiò } qu^t; caui'a iodigna ferenos 

ImmutaC vultus , pallida ,^ ora facit? 
£n ri[}i quandoquidem caIìis Ciac nofcere nodros» 
Accif e % ùque pote$ reprìme nune lacrymas • 
Heu nodrum dccus, columen Vincentius Abbas 

Occidit, & mortis nupcradivit iter! 
O Mors imODicis ! Qiiid jam , nifi vota , fuperitinc? 

Quid ve vocis juvac foiiccitare Deos ? 
Mei Charìtum cecidit , decus immortale Miaenr«« . 

Inclytus atqua: fuae Relìgionis honos • 
Et cadic in quemquam focii tam lubrìcus enroT? ' 

Hi num fingulcus? Htcctne ìuùm erat^ 
Vivie Io t C^ vi vie Vincent i us , atqne i(a vivic « 

Uc poièic vicam collere ouila dies • 
Hoc pietas illi > hoc mores • hoc vivida virtus » 
Hoc iòphìs culcus 9 loDgaque fama dedit • 

Antonio Maria Pinceuottu 
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Eisate ornai , cefiate il me (lo Canto ^ * 
Gcati Aauci > m pìft t ^'i^ oh nmacao» 
Del voflro atnore , e di quel brano Anuntiico • 

P^l Sacrificio | p 4^1 funebre accanta.; . 



Son lieto già» fon libero, intento 

Solo a goder 4* ecema Gloria il vanto t 
Delia Terrena Spoglia Io pià non ftnto 

11 Cruccio 9 ed il d^l^r d^l vodro pianto ^ 

DiiÌQ ridate : e mi raiTcmbra ancora , 
Quando nel dolce obblio mi fi dtfierra 
L* ombra di Lui ^a Nafcente Aurora i 

Iodi pria di deflarmi : E in poca Terra , 

Difsi , un Eroe per lunga Et^Y onora. • 

Tanu yiRndf iw Iredd* Utel^ 

.1. Dcir ^bate 

Antonio Dfi Ancelis • 
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E P I G R A M M-A 

HEu ! Sacrum caput occubuic , VincentiiHt hoai 
Abftulic una omocf Delkìas homtiiuièV 
Q^idquid virtntuin Sapiencia , quidquid hdnefK 
Sanda poceli probicas , ilmplicitaique Animi 
Googerere , abfudic » duri , mora uiipcoba9 àke^ 

Imridaque heu qiuto condi^iciii TuomiIo. . 
(ìviid (atficn exultas Èrebi mors lurida prolci^ 
' IHg^^l^p^^^ fragiles Impetis 9JCuvia9 ? 
J^iiyifr > «n^^vidrix cdebreour 6tna Sepolti 
'ìbSÌ pia» SiièmB^meioiéfUahnt domoa. 




EGLO- 





EGLOGA 

i 

Ovi 'cni guidi Ergì(lo7 Oauiibn 

fianco ^ ^^^^ 

Di Vagar cosi inS^S'y^'^ Selva » 

in Monte-, 
Senza giammai pofarillaiTo fianco» 
Per feguirti ho ben^ io le voglie pronte ; 
Ma dal primo fpuncar del giorno « ancora 
Non ci fermammo a rinlrcftarci al fonte • 
Facico • e mefto a foipirare ognora 
Solo f afcolto ; e lagrioar ti veggo , 
Oliai chi miièra forte , e prenae > e accora* 
Se la cagioQ del folpirir ti chieggo « 
Tu non rìrpondi « e volgi altrove Ìl ciglio : 
Ah » nel tuo volto , un gran dolore io leggo , 
E&c*Fiero deftino con più fiero artiglio 

L*alma giammai non lacerommi; ondMo 
Più temere non sò danno « o perìglio . 
Sento , eh' è in me cangiato ogni desio ; 
Ne mt dilettan più , come una volta , 
L'ovil » la greggia , la capanna, il rio. 
J?ej^ me t Coralbo mio » più aun ÀÌì.uka , 



Uiyiiizeo by- Google 



4^ 

. O al fiumìcello , o sù del Colle aprico , 

Modula voce a lieto canto fciolta • 
Per me non più del Tuo dellin nimica 
' Dolce fi lagna Filomena in Selva » ^ 
Memore ancora del Tuo torto antico » . »' * 
Senza timor de* Cani miei la belva 
Scorre ficura i campi , e la forefta ; 
( . "Ne fugge pe' i miei dardi , o fi rinfelva* . 
Ogni oggetto m' aggrava , e mi molella : 
Neppur lo fie(ro Éfquilio al gran dolore , 
E Tollievo « e conforto or più m' appretta • 
Cor. Ah , Te avvenga , che mai dalP Antro foore 

Per te non efca Pan : che bella Flora 
^ j • Per te rinnovi i prati , e li colore ; 
iDìmmi ciò , che t' affanna ; Anche talori 
f ^ ^{ foUievo il narrar le proprie pene 

A chi teco gioifce , e con te plora ^ ! 
EacCaro paftor , giacché d'ogni mio bene 
Folli a parte finora , e vuoi del tanto 
Barbaro duol , che Talma mia ritiene 
EiTer compagno « io tei dirò ; Ma intanto 
Armati di coflanza . Il luogo è quefio . • • • 
Eccoci al luogo . , , • Ah non raffreno il pianto l 
Coi^. Qual luogo ! . . . Qual orror ! . . . D*ogni funefto 
. Segno è ripieno ! . . , Inariditi i fiori 

Veggio languire , e da quel lato , e quefio • • « 
Privo è d'erbette il prato .... I frefchi umori 
Più non n'apprefta il fonte , e più non fcorre 
Sciolto il rufcello in tortuofi errori • . . . *, 
Notturno augel di qui non si rìtorrc 

L'incerte penne fue « che teme anch'effo 
pai nido , in cui s'afconde , il voi dirciarre..... 
Quivi timida luce il Sole iftetTo 

Sem jra pprtarc ; £par« che mal fi fide 
V . D En- 



so 

Entrar fra '1 Pino , ed il fcral Cipreflfo..* • 
Forlc , che quelle fon le rupi inh.le 

D'Alceo dolente , o lon le porte infami > . 

Ove il Trif.mce Cane , c btri , c Uride ? 
£RQ»Me qui i S.icri d'amor forti Ice^anù 

Pilciollc Alceo , ne qui l' interni Dei 

Tcngon ior Reggia in tra i lugubri raaii* 
Mira quei Marmo là : Mira com'ei 

S'erge qua!' alta moie , c come iotonia 

Pendono a lui i paftoral trofei • 
• verga è quella , che noi re de un giorno • 

Vedi '1 Sacro a Minerva » amico , ulivo» 

£ che far Tuoi de* faggi al crìn contorno • 
Quella è la tazza , in cui bevendo « li vivo 

Carattere de Numi , e i riti arponi $' : 

E ciò , ch'c air Uom falubre , c ch*è'nQCÌVO 
Spiegar ne fuol » chi 1} pender lontani 

Tien da ignoranza , e chi la dotta idea 

Accoppia alla ragion de' fenli umani • 
Jklira la Cetra , che d* invidia rea 

Vincendo i danni ^ le bell'Alme alletta » 

E bench'or pcnd^ muta , anche ne bea« 
io il Pador con lei dolce vendetta 

Fé degl'anni fugaci » e fol da lei ^ 

E gloria , c vanto , e nome elenio aipetta. 
Co^k Tutto già vidi I Ora faper vorrei 

Qpal cenere naiconda il freddo Sa (To 

A ppaga , te ne priego • i defir miei • 
JEaCtAhi cruda rimembranza « ed ahi me laflfo ! 

Deh , perchè non m*iccide il mio dolore*? 

Eccoci , Amico « al doIoro(b paflfo • 
.TirH giace in quell'Urna il buon Pallore». 

TirfI , che gloria fìi del Suol natio ; 

Jirfi éipoflre $elve» ccuia, e amore* 

Egli 



■ 



Egli cedendo al fato fao più rio 
Chiufe Tellremo eioroo« e infiein con lai 
Ogni nollfo.piacer fparve « e morlo • 
0>a*0>me ! Che dici mai ? Mi(èrì nul ! 

Ttrfi • • • • Tirfi mod ? Dunque sì poco 
Han pietade gli Dei del pianto altrui ? 
Tillai • che in ogni Tempio » lo ogni loco t 
Per la falvèua (ita « furon ftinnace 
Vittime ca0e , e acceib II Sacro foco • 
Qmì fe^ni d*aml(là 9 là di piccate 
Si videro ; ed Incanto ai Numi a gara 
Porgean li roti fuot Talme bennate • 
ERG.L*invldla t amico « mai moftfolli avira 

Del male altrui ; Anzi i pili degni oggetti 
. .PiX^i U preda (bn pià dolce « e cara • 



Ma fcorre baldanzofo a loceaerlfe 
E Talte Torri , ed i Regal ricetti. 

Invidi I Numi , non poter fb^tre 9 

Che Pallore , a cui pie giacea la Gloria | 
Di fé facepfe il Mondo ìnHiperbire • 

Bafli , diifero , a lui P aita memoria , 
Che riterrà di TirH , e ancor gli badi 
L' ordine lungo di più lunga illoria • 

Ma ai Numi ornai non più , non più contraftì 
Il poifetro ^radico ^ a noi b'arpctca 
In Cielo alfine incoronarne i falli . 

Diirero, e recidendo anco imperfetta 
La tela de' fuoi di ; Lo Spirto amaco 
Ne collocar nelPalta Sede eletta .| 
Coa. Ah , che ci giunfe alfine il Cicl fdegnato 
Privandoci di Tirfi 1 Egli alle volte 
Placido iembra , ed è pur troppo irato. 

Ovepotrem trovar chi più n'alcalcc . : • , 
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Om tunCm^t QAfìnMi(Setmm 
Abbia 9 coiii*«gli « ti noftro ben rivoice ? 

^aiiHDeotif Ergallo» come mal Tofcuie 
Cifre de* Dei iplegava » e al vero Beat 
Kedimofirava ancor le vie iicme? 

Talor narrava dell' In^e pene 
L*intermtnabtl danno* e*l.fiaCo« eTirt 
Di chi le muove ; e la perduta fpene 

DicM miftr laggiù piange • e Ibfpìra ; 
fi mentre Coi dì duol unodre • ^ pa^e % 
Sempre il Tuo ftJio inmtfo fk rimira. 

Anche talorei ci diceat <hen^ce 

V (Jom di fe donno « e che dei defir fui 
Si ù, regolator fin dalie faTce • 

Rammenti 

^^G. ' E vnoichenol rammenti ? lo M 

Ben mflle volte , o alla ibrefta , o al Moacg 
I faggi ad kicoltar detti di lui • 

fin li pcnfierì ruoi , T opre men conte 

• Scritte ho nel cor . Ne le potranno alcerto 
Cancellar dell'oblìo l'ingiurie, e l*onte« 

Bbbe ei di Iodi un meritato ferto 

Dell'Arno i» riva ; E quel fu ben condegno 
Al configlio di lui, all'opre, al merto. 

Differo i Saggi un giorno : E qual ritegno 
Potrà mai ùr, che a cosi illullre oggetto 
Non s' affidi di noi tutto il Tollcgno ? 

Vide già ognuno , con qual core , e petto 
RelTe fui l ebro lì Latin Partorì 
Or l'il'a mifurando , ed or T affetto . 

E vide ognun , che fin da Tuoi minori 
y\nni immaturi , fi prcfifle in mente 
Più meritar, clic confeguir gl'onori, 

Quindi , chi 'i cr^deria ? iinmantiiieace 

Rac- 
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Raccoln i voti # tA leommmaì evfivt * 
Di tiri! *1 nome rifiionariirentetf ■ 
Più lieta illor 1« Fama t epià fciliva 
Gufe veloce dall^ Ecraica Dori ^ 
DelPAdiia al Mare « e alla Latina rtn^« 
Qtfiyi ritenne *1 volo > e dt migliori . 
Ripitimettendo» de^ fedeli amici 
Soddltt vide > e rlfirettoli i cori « 
E* fero I Ma che prd ? Se i di felici 
Chlufe ti prelb ? Se al (puotart appeni 
Delle fperanze , ne taCciò infelici ì 
Coli r aura finve anche (érena 
talora il ocg^ Ciel ; Ma polii fdegaa 
Andro di nuovo , e I trilli dì nmena • 
Ma che giova il lagnarfi ? Abbia diu degn» 
CoigflaiBon la Tua morte : E* troppo vile 
SempUce pianto > che natura infegna « 
Purghiam la tomba » Teguicando il iUle 

C^Alcandro ^ E de lo Spiìtto fi» Ciel o* accolga 
* IlKume prcgheiem con voce umile • 
BrOì Ecco 11 vino» eb tazza» omalfitolga 

Di mezzo il duolo , e incominclam 6k tanto # 
Prima che 1 Sole all' Ocean fl .volga « 
, Gli di Mirti , e d'Alloro un verde ammanto 
Formo (òpra del faiTo , e *I vin ne fpargo 
alto verfando : Or mi feconda al canto» 
Kume > che de*paftor vegli alla cura % 
Pur cui ficura la pafciuta greggia « 
Ove verdeggia per mole* erba il pfato 
Rìpofa a lato del fedel.cuftode s 
Qsiefta , che gode folitaria quiete 
Trà l'ombre chete del feral Ciprcflo 
II Marmo ìmpfffTo col bel nome amato 
Del fventurato tkii» a cui rapita ^ 



Ne fu la Vita iminatun morte 9 

Con dolce forte ne confem » e fia 
Da voglia ria di Bifolco infano 
A lui riparo il tuo favore ; e mai 
Con mciVi lai ne difturbi intorno 
Qucfto foggiorno la fmarrita ugnella; 
E fc rubclla non ti fia Ponaona, 
Fà, che cotona tal di verfi io doni 
A lui, che ne rifuoni ogni pendice, 
E più felice poi giunga P iftoria 
Alla memoria delTecà futura, 
Kumc , clic de paltor vegli alla cun» 

Cor. O' Santa Pale de^ pallori amica, 

Ch'ogni nemica forte n'allontani 
Dai non proUni , e accetti i cori , c i voti 
De'ruoi divoti , che nel Tempio uniti 
T'ofTron nodriti Agnelli, e dolci poma j 
Per te fia doma la sfrenata voglia 
Di chi s' invoglia di turbare audace 
La cheta pace di quclf ombre ofcure : 
Per te, fìcure dall' infulti ftrani 
De' rei Silvani, con le bianche agnelle 
Vengan le palìorelle , e intorno al faCTo 
Fermando il palfo in vago cerchio accolte » 
Le allor raccolte tencrclle erbette 
• Sparghlno amorofctte in ogni lato , 
Talché verdeggi '1 prato , e più non da» 
Come giù in pria , fol d' orror ricetto ; 
Ma cangi afpetro , e la fua forma aocicaS 
O' Santa Pale de' pallori amica* 

JEjlo. e voi Numi , che le b'^lle 
Chiare Stelle vi godete, 
■ 11 mio Tirfi rice\ ete ; 

E crà i Spirti pià beaci ' ^ ' " 
♦ ' . - Degli 
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Degli £li(i fiutiinatr 

Abbia pur da voi la fede ^ %^ 
Degno premio di Tua fede* 
Cor» Degno premio di iìia f^de 

Sia la fede di quel^^lme ì 
Cne rinviti, e che le calme ^ ^ 
^ Diipregiando del pro&hó ' • 
< Jbufoghieh» Mondo in(kDò;i \ ^ 
^ Lupgi yan dai piacer rei*. 
Sù réfempio degli Dei. , ' * 
Eao. S& rwfèépio dégliDei ' > 
Ancor ei fa;to paftore , 
La fta gregeia pien d^aélOrè : 
Prt Arvè fedtl cuflodc 
j Dairiofidic, c dalla fixide • ^ 
XfeLotmicQj ch^ Tin^anoi^ . , 
* \''Sempre ha prorfi imdcrin^dabiil. 
Coiu Sempre ha pronti aU^dtnii danpi • 

;lla r« mai!dll gregge ,a«fcontr \ 
£và lungi qualdie, Agneila y .r 
Krdeftin fttta'ruKeni', ' 
Ei nuovo refa upiile , . • 
'ta ridulTe al caro bvile. ' - ' ' * 
E»c. Taci , Coralbo ; Or tu non védi 1 prarò 
• Spogliar Rancico orrore,. e frcfche erbette 
Di nuovo germogliar per ogni iato ? 
* Io ben lo veggo; Ai Santi Numi accette 
Fm"on le nollre voci: Andiamo , ornai 
Saran le mandre rilirovil rillrctte. 
Che 1 Sol nafcofe entro dell* onde i rai . 

Del Padre Maeflro 
p. Romano Mar i A Lavajani 
,r.. Monaco Yallowbfoi'ano 
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YX Amico fedel T Ombra onorata » 

£ dìfle : qual dolor chiudi nel petto « 
OiMÌ*è la mente tua tanto agitata ^ 

Tn piangi I £d Io ricolma di diletto ^ 

Vivo vita immortale Alma beata — > ^ 
In feno a DIO, in cui trovai ricetto 
%qÙQm clie la vii Spoglia ebbilafciaci. 

Ah» credimi^ non la cnidef la Motte 

Allor) che mi privò del fragil veloj 
Ha pletoià ipezaò le mie ntoite 1 

«Vibrato* che dall'arco ebbe il Tuo Telo» 



: Mi tolie ai Mondo t e coUocommi in Cielo* 



Ob come ili cangiò per ne la Sorte ! 



Del J^eggente 
Loioi Lami. 
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EPIGRAMMA 



Me pedet: humili recubat V ingenti us Urna: 
y yinumU noBeo Gefla dcdm Viio. 
Hjc ^uvenis gravitate fenez, yir cukorlwaorisi 

CoBfiluqae % Scurir iogenlo jimaii • 
Verè ìgicur Vidor : vùut virtute t vireioc 

Gloria t «tenftm Time Cina dabft* 




CANTO ^.j,' 

All'Ore Circolanti era gii defto 
Il bel mattinojc aprìa le porte al Giorno 
Col vivo raggio al pigro fonno infefto , 
Quando fremere udj sdegnofe intomo 
Le rime, e i carmi, che voleano ufcìre 
I ;.. ■ Dal lagrimolb lor natio foggiorno . 
Sino a quando , dicean , dobbiam languire 
Senza fperanza di mirar la luce 
Negli ofcuri reccfsi del martire ? 
Pur neir alto de' Cieli ornai riluce 

L' A Uro benigno , che V intemo orrore 
Saetta y e a dileguar le ftelTo induce , 
Siam Serve , è ver, del Pianto , e del .Dolore 
Dall' antico dei dì « che all' Elegia 
Ci dertinò dolente il primo Autore ; 
Ma non perciò calcar la flelTa via 
Dobbiamo eteme : le create cofc 
Alternane a vicenda l' armonìa . 
Ofcuritade , e luce ancor compofe 

Il gran Motor del tutto in full' Empirò; 
Ma un giro alterno a lor Natura impofe • 
Sul manto della Notte in prima ufeìro 
Le fofche Nebbie per Tuo cenno « e poi 
Del Gange aurato ai rofseggiar fuggirò . 
- . -x-.i Spin- 




Spìnge anche il Nenibo'a! mar gì* impeti fuoi 
£ Tu Cincia anche in Lui defti Sovente 
Il fìullo al pcfo deMi raggj tuoi. , . 

Ma placido ritorna il mar fremente y 
E fecondano i Zefiri Sonanti •» < ' 
Coi caldi fiati lor l'aura ridente • T 

Diifero ; e intorno a me più fufurranti 
D'ogn' indugio fdegnofì la lor lede 
Sforzar più volte , e fi affollaro innantj* 

Cosi quando l'Aurora al giorno cede 
I Corfieri del Sol sbuffando ardore " 
Impazienti il Suol bacton col piede f 

E invan tengono il fren le rapid' Ore , 
Finche ritorna a coronarfi il crine • ... 
Dell'aureo Serto il Prence del colore. - * 

Intanto dietro Sè l'onde marine - 
Febo lafciando fe ne già full' erto 
Del Mondo a rifchiararc ogni confine j 

Quando ScolTo dal Sonno io vidi aperto 
Che r imago nell' Alma allor fcolpita 
Era un Fantafma vifionario incerto ^ 

Che al ritorno del di fece partita 
Per l'ordin » che lo Spirito riprende 
Quando T Alma col corpo è all' opre unita: 

Quindi tornando al duol , che mal s'intende 
Come gelido fcuote in un momento 
I pigri fenfi , e il defidcrio accende 5 

Prcfi la penna in mano , e al Cielo intento 
Te Vincenzo chiamai » che fofii un giorno 
Per tue virtù d' Ifioria ampio argomento . 

E difiì : O Tu. che all' immortai Soggiorno 
Dell'increata rifplendente ElTenza 
Vedi girarti Etcrnitade incorno. 

Giacché ti Sj^ccchj al Fonte di Sapienza , 



Sepimr ^ me ti iCil , flovelb tmntnt9 
. Fà, che k> dv«ftt $ e U moial Sememaf 
Mila» jche filila tooor dagli occhf il pittilo.; » 
Più 4lr volta % ma Imefi in mezzo al petto 
Un molo» che deldaol fe il laccio ioftaaio • 
ToAo ftcconoo le rime ia lieto afpetto» 
B aflolUtefi a gaia eotfo la meate 
Della mia Vifioa mòtoan Telfetto» 
B fiinafldo la Mano acditamente 
S*isipfiffloiio nel Fòglio ioofduiate I 
Talché il penfier» che al bm lavor coofeote , 
tfi Sgrida» e le richiama ali* orme Uiaie. 

Deir^ate 
GxusiFPfi Casali* 
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Redde in quell'Urna le mortali fpoglic 
Staano del gran Vimcem90} io lui gì^ Ano 
Seono in teoen età , penitr maturo» 

Piacer congiunco ad onorate Voglie i 



Del Tempio pofcia in $ii le , dptt^ Soglie 
Giunto 4* Urania! un fiper graW » e paro« 
Un faggio oprare , on configliar fieuro « 
Un Cor^ che forte gran prudensa accogli^ ^ 

'QlHodi agli onori non volgar femiero 

Virtù gli aperfe 9 e in fii di queftiunlo 
Di Se» di loro» e d'ogni Còrrimpero) 

JS quando al fommo qui trà Noi fallo t 
Come vapor» ch'alto poggiò l^giero » 
Svanifce in iaoipò « Ei «f^legjpplli io Db • 

Del Tadre Maeffro 
(X Giuseppe Bernardo CARLttaf 
Monaco Vjillombfo|4po • 





OTTAVE 

l 

A dove in grembo della notte' impera 

ulcima delle tré cruda Sorella, 
Puiciiè del grand' Eroe funertae neri 
Vide ai bei giorni minacciar procelki 
Avidi forfè ad affrettar P Arcieri 
Sua Miniiìra fatai Morte rubella » 
Che già con petto di pietade fcarco 
Stava io Arai per iigoccar daii' ar^o ; 

11 

Quando non so , fe più d' amore « o Zelo 
Spinta ,,difcefe dulT Olimpo a volo ^ 
Donna diletta agi* Uomini « ed al Ciclo 
La nuda Carità , di Marte al fuolo • 
Che colla delira , come feudo 9 il telo 
■ Schermendo , a Lei, che reca ftragf , e duolo 
Pria le luci sdegnofe in volto afiìlìe 9 
^oi fcioUe i gravi accenti , e si ie difse : 

O cu» 
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Otti 9 che altera ufurpatrice avvezza 
^ Delle Vite plebee troncar lo lUme 
Fermati , e vieni della tua fiere^za J. 
Sotto il rigor del più minuto ciame • 
Alma non è volgar , non è bellezza 
Frale « che accenda la tua fete int'acncj" A 
^ira qtial fai coi cicco tuo coraggio 
AiriUno , al Tebro.» j^ia Viruide oluaggio • 

Togli del Mondo la più chiara Lampa , 

Che i cori illulìra , e queir Etade indora: 
Chi fullc vie d'Onor bell'orme ilampa. 
Onde a calcarle ogni più Vii rincora : 
Un'Alma involi, che di fè fi avvampa. 
Che a prò dcir altre ne tramanda ancora • '. 
Apri gr occhi una volta , e più dapprcllb 
Specchiaci tk Tuoi pregi al graadBelTo* 

V 

Q^eft'é Colui» che diverti dal calle 
Ignara ftirpe deli' error fovente : 
Qyeft' è Colui , che colle dotte fpallCi 
Ognor follenne la Virtù cadente > 
Di cui fornito nelP Ombrosa Valle 
Trattò cogl* Aftri in iulP età ridente , 
Che poi col guardo di colà partifsi , 
£ penetrò fia negl* Eterni Abiisi » 

VI 

Vittima donque del tuo fiero sdegno 

Oidrà Vincenzo ditant*£mpj a fronte # 
Che delle Leggi non tendendo al fegno 
Bebbefd ognor d* ini^tiitade al Fonte } 

A te 



Ah nò » diiHngtti da un perverto ingegno 

Eroe , che al vìzio lacerò la fronte ; 
Deh perdona a quelf Alma a 'me si eira t 
B JMM moimti d* ima Vita anra l 

va 

A Te la chiede di Donzelle un Stuolo 
. Candide « e pure » qual Colomba eletta» 
Che lacerato il crin « Tparfo di duolo 
Da Te pietade • e il Tuo foccorfo afpetu | 
Poiché perdendo , qual* Agaella il iblo 
Pador ferito da crudel Aecta } 
Onde tcorar chi del Tuo oprar decida , 
B neUa via da Ciet ftocca pfi^ idsi ^ 

Vili 

Donzelle * che di Luce anno il ricetto 

Son quelle in verde etade entro il Recinto; 
Là traendo i Tuoi di folo a difpetto. 
Del folle Mondo , e del lor proprio ilbiito | 
Ogni ribelle a Dio diverfo affetto 
Tenendo al giogo di ragione avvinto s 
Vergini Piante nel Giardino illuftfe 
yti Cicl bea «oite da Tua mano induÀrc * 

IX 

A Te la chiede con aperte braccia ' ' ' 
Tanta priva di ben , orfana Gente t 
Che cento volte con benigna: ficcia. * 
Ei ricopri nella ftagionc alsentc : 
O con prò Vida man vitto procaccia. 
Alla mifera Turba egra giacente • 
Oh Dio ! Non cfser si tenace , e forda 
Alia voce comua » che V G(ra afrarda • 
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Ib cbe TdcoQtfo Lei , che cTodio infano 
S*ara» ver(b ognun , fona o Umeiito ^ 
La Dea t'oppofe a trattener la maiip 
Or con grave parlar « or dolce « or lento t 
Qtjindi pianfe , pregò : ma Tempre ioTaiio 
U pianto fparfe , e le querele al ifénto ; 
Che rabbuffata il volto , e tom il guardo 
A Lei rlipofe in tuono aceiibo ^ c tardo : 

XI 

Non v*icht pofia dal mio ftrat (ottrarfi; 
Il Decreto foal fia fcritto in Cielo • , 
Pregi da me oon logliono guardarli; 
La faccia ho avvolta in tenebrofo velo« 
Ami talor , chi pi& fii villo alaarl! » 
Primo ibggiacque della Morte al gelo. 
MioUbi Io foB del Fato ; e allor che vfeae 
l,*Qttìsic di UOkt morir confkoe » 

XII 

Ma tu (lupifci , e tuj^ ciglia inarchi 

Che in Querto pur sì giù Ila Legge ha parte ? 
Caddero i Templi , grObcIifchi , e gl* Archi| 
Cadde il valor della Città di Marte , 
Confoli 9 e Regi d* ogni merco carchi : 
Di lor fol vive la memoria in carte . * 
SI » tutto manca , e quanto vede il Sole 
Forza è che ai giorno per 0^ ro^ s' iovolc • 

XIII 

M I che de Figli (boi con plauib » e lode 
Nel fatigofo Incaico ebbe il governo f 
Sò « quanti lor ne diè qliell* Alma prode 
Teneri legni d* on amor paterno s 

E L*in«' 
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f inclite Geila t c 'le virtù più fodc , 
Che ad onta Tcrgoo dei!' obbllo dìfcerno ; * 
Ma ogn^Opra ancor più eccelfa ad*UomMortaie 
ultima forte ad isfiiggir ooo rate • 

XIV 

JL (fui da! crudo favellar d tacque ^ 

Dalia Dea di Pietà torcendo il guardo « 
£ inver P Eroe , cai fofferir oon ipiacque 
Con gran forza vibrò » barbara ! il dardo ; 
Talché gelido lananziaLei ù giacque 
Al colpo micidial feió « e gagliardo. 
Quindi ravvolta io nero f e foaao ammanto 
}1 piè coQvierfe illa Recioti del pianto • 

XV 

I nel vcderd trapafTato il Figlio , 
Q^al (ìer tormento non provò la Dea ! 
Scoolblata ad ognun chiedea con figlio 
Lei , che tant^ Alme conlblar volea l 
Liquido argento le cadea dal ciglio « 
Le belle gote di pallor tingea* 
Ma fcofsa alfin la Tua vircude in feno 
Cosi parlò 9 ponemlo al duolo il freno* 

XVI 

Pjinque la Salma di Vi ncenzo è quella 

Pallida , eflinta , al l'uolo inutil pondo. 
Che ognor de' Icnfi alla comun cempeibi 
Efcmpio fa di puriti nel Mondo > 
Che alla Superbia ria fiatcò la tclh , v 
E prono giunfc d' Umiltade al fondo ? 
V Anima dunque di Virtù mercede 
foggia gloriofa fttU'£teraa Sede. 

XVI f 
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XVI I 

Dove ben lun^ da terreftrì guaì 

Di Lui, che innalza i Giulti, e gTEmpi opprime 
. Innanzi A Tron di rifplendenti rai ^ 
Tra puri Spirti (lederà Tubi ime ; 
E al chiaro Sol , che noa traraonta mai » 
croccili in fifsar le maraviglie efpriaie » 
Vedendo in Lui de' Secoli remoti 
V ordin prefcrìtto degl'£venti ignoci. 

XVIII 

Che fe Morte in Vibrar le fue qoadrelle 
Sera non già « ma gli recò 1* Aurora v 
Se collocando! fira le ardenti Stelle 
Volle fotcrarlo da mortai dimora \ 
Conrolatevi alfine Anime belle f 
Che un SI gran Padre non perdefte ancora . 
H al lar , ciò detto , la Deità difparvc } 
B adorno il Ciel d' un bel fereno apparve . 

Di PlEiaO Ì>£aLANl • 



PROTESTA 

LE parole fato, Deflino&c. e qualunque 
altra eiprcilbne» che contraria folTe ai 
Dogmi delta Cattolica Religione , fiprotefta* 

re gli Autori de' preferiti Coirponimcnti eflc- 
le un puro ornamento della volgarPoefia, e 
non mai lor fentimenti ^ mentre li gloriano vi- 
vere ,ncl grembi deil^ & R^Aina Cliieia • 
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